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Valeggio sul Mincio
Borghetto

&

Parco di Sigurtà
Al confine fra due regioni, Lombardia e Veneto, a sud del Lago di Garda, Valeggio sul Mincio è situato nell'anfiteatro naturale delle colline moreniche che si affacciano sulla pianura padana, vicino a due splendide città d’arte, Verona e Mantova.

L'economia valeggiana, molto legata al territorio, è basata su una fiorente agricoltura, una radicata tradizione artigiana ed una crescente attività industriale, che non ha comunque ostacolato il consolidarsi, negli ultimi decenni, di un'apprezzata vocazione turistica.
La Valle del Mincio, che lo attraversa da nord a sud, si rivela un paesaggio di grande suggestione naturalistica, una fascia verde fra le più belle del basso Lago, una sinuosa strada d'acqua che indugia tra anse e canneti, habitat e rifugio di numerose specie di uccelli.

Il guado del Mincio era il più comodo e sicuro a sud del lago di Garda, e il fiume una barriera naturale, nei secoli, tra le terre del mantovano e quelle del veronese, in una zona di frontiera presa di mira da signorie ed eserciti che qui avevano i loro appetiti: i Gonzaga, gli Scaligeri, i Visconti, la Serenissima di Venezia, l'Austria, la Francia. Hanno plasmato questi luoghi anche le battaglie napoleoniche e, soprattutto, quelle risorgimentali: eppure, il verde serpente del Mincio che qui si snoda per le campagne, rivela un'Arcadia insospettabile, suscita rêveries senza fine. Il paesaggio è immobile, perenne, senza tempo e ci riporta al nostro bisogno di sorgenti, alle nostre fonti, come in ogni mito fluviale in cui acqua e sogni si confondono. 
CENNI STORICI

La nascita di Valeggio e Borghetto, i cui toponimi significano rispettivamente "luogo pianeggiante" e "insediamento fortificato", è collocabile in epoca longobarda (VIII - IX sec. d.C.). Data la sua strategica posizione geografica, Valeggio è stato per secoli la porta occidentale del Veneto. Nella Valle del Mincio sono stati rinvenuti numerosi reperti archeologici, i più antichi dei quali risalgono all'Età del Bronzo (1500 -1300 a.C.) e testimoniano che questa zona è sempre stata luogo privilegiato per insediamenti sia civili che militari.

Fra il XIII ed il XIV sec. d.C. furono edificate le due grandi fortificazioni medievali che tuttora dominano il paesaggio, il Castello Scaligero ed il Ponte Visconteo, unite poi in un'unica struttura difensiva, il Serraglio, che si estendeva per gran parte della pianura veronese. Dal 1405 al 1797, Valeggio fece parte dei dominii della Serenissima Repubblica di San Marco, ma con l'andare del tempo venne meno il suo ruolo strategico di presidio militare di confine, affermandosi invece come importante centro agricolo e molitorio, oltre che rinomato mercato dei bachi da seta. Dopo i tragici scontri delle campagne napoleoniche e la conseguente caduta della Serenissima, nel 1815 insieme alla Lombardia ed al Veneto, passò sotto la corona dell'Imperial Regio Governo Austriaco. La successiva epopea risorgimentale vide svolgersi sulle colline e nelle campagne intorno a Valeggio le sanguinose battaglie (1848 - 1859 - 1866) che portarono alla riunificazione politica dell'Italia sotto la monarchia sabauda.
ARTE E MONUMENTI
La Chiesa di San Pietro in Cattedra, in centro a Valeggio, fu eretta nel 1753 sui resti di una precedente chiesa del ‘600, ma ci sono documenti che testimoniano l’esistenza di una pieve romanica del 1145.  All’interno della chiesa, incompleta nella facciata, una grande navata neoclassica convoglia lo sguardo verso un’immensa pala dell'800; mentre sopra il portale d’ingresso, si può ammirare un grande affresco del 700, raffigurante la cacciata dei mercanti dal tempio. Sulla sinistra, un magnifico organo a canne (1812) opera di G.B.Sona, della scuola veneto-gardesana del XVIII sec., completamente restaurato e perfettamente funzionante.

Nel centro storico, in via Murari, si trova il settecentesco Palazzo Guarienti: in rigoroso stile neoclassico, più severo che elegante. Sulla facciata, una lapide ricorda la sera del 30 Maggio 1796, durante la campagna d’Italia, quando Napoleone Bonaparte, preso alloggio nel Palazzo, rischiò di venir catturato dagli Austriaci, sortiti all’improvviso in paese. A destra un’altra lapide, dedicata a don Giovanni Beltrame, missionario, studioso ed esploratore valeggiano, nel centenario della sua morte (1906).

Villa Maffei Sigurtà, sontuosa dimora estiva dei Conti Maffei, signori di Valeggio e di Monzambano già dal 1649, fu progettata e realizzata su disegno dell’architetto Vincenzo Pellesina (1637-1700) che si ispirò ai più celebri progetti del Palladio. Il suo stile testimonia il passaggio dal barocco al più pulito neoclassico. Nel timpano, sopra la loggia affrescata, una lapide ricorda l’antica investitura dei Maffei.
Il Castello Scaligero (XIII-XIV sec.) dalla sommità della collina continua a dominare con le sue torri Valeggio e la valle del Mincio, mantenendo inalterata la suggestiva imponenza delle fortificazioni medievali. Della sua parte più antica, rasa quasi completamente al suolo dal terremoto del 1117, resta solo la Torre Tonda, singolare costruzione a ferro di cavallo risalente al XII sec. mentre il resto del complesso risale al XIV sec. Era dotato di tre ponti levatoi di cui solo uno si è conservato.

IL FANTASMA DEL CASTELLO

Tramandata dalla tradizione orale locale, raccontata sottovoce nei filò delle lunghe notti invernali, questa storia di sangue e mistero ha superato un lungo ponte di anni per giungere fino a noi. Per secoli, quando le notti erano più silenziose e buie, quando solo la luce della luna inargentava le torri merlate del Castello, nessun valeggiano osava avvicinarsi al maniero, perché tutti sapevano che qualcuno o qualcosa si aggirava lassù!

Molti, tra coloro che abitavano nelle case a ridosso del colle, dove sorgeva l'imponente fortificazione, giuravano di averlo visto: uno spettro che vagava gelido e silenzioso, imperioso e temibile, nelle notti di luna piena…

Qualcuno bisbigliava che tutto risalisse ad una tragica storia, molto vecchia, d'armi, potere e tradimenti, avvenuta ai tempi degli Scaligeri, Signori di Verona, quando, dopo che venne avvelenato per mano sconosciuta, l'ultimo dei discendenti di questa potente dinastia, Guglielmo, prese il controllo della città, se pur per breve tempo, Giacomo da Carrara, già Signore di Padova. Questi tentò in ogni modo e con qualsiasi mezzo di tenere il potere e contrastare la crescente potenza di Venezia, che minacciosamente avanzava nella pianura veneta.

All'inizio di gennaio del 1405, una delazione segreta, informò il Carrarese che il Castellano di Valeggio, messer Andriolo da Parma, stava trattando con i veneziani la resa e la consegna del Castello, capisaldo fortificato dell'imponente linea difensiva del Serraglio. La reazione del Carrarese fu immediata e violenta. L'8 gennaio, un drappello di armigeri raggiunse il Castello di Valeggio e arrestò messer Andriolo, con l'infamante accusa di alto tradimento. Esautorato di tutti suoi poteri, spezzata la spada, simbolo della sua autorità, il povero Andriolo fu legato e, su di un carro, trasportato a Verona dove, nel Campo di Marte, incatenato ad un palo, con un colpo di spada venne barbaramente squartato.

La sanguinaria esecuzione di Andriolo da Parma, non garantì comunque la sopravvivenza politica di Giacomo da Carrara, che, nel luglio successivo, fu costretto ad una fuga repentina dai veronesi insorti, che consegnarono spontaneamente  la città nelle mani delle autorità veneziane.

Non sappiamo dove fu sepolto Andriolo : forse il suo corpo  venne gettato nelle gelide acque dell'Adige che scorreva nei pressi del Campo di Marte, o forse seppellito anonimamente in qualche fossa.

Da quel tragico giorno però pare che il suo spirito tormentato, tornato tra le mura del Castello, in ogni notte di plenilunio vaghi tra le torri alla ricerca della sua spada, spezzata e sepolta in luogo segreto dagli sgherri del Carrarese. Andriolo cerca il suo onore perduto, senza il quale non può riposare in pace.

(Si ringrazia per la consulenza storica il Sig. Cesare Farinelli)
BORGHETTO

Borghetto è solo un pugno di case, un antico villaggio di mulini in completa simbiosi con il suo fiume. Un idillio fluviale, con i tre antichi mulini che sembrano nascere dall'acqua.

La cosa più bella che offre ai visitatori è appunto un paesaggio naturale di grande respiro e suggestione: le acque del fiume indugiano silenziose tra anse e canneti, dove nidificano numerose specie di uccelli, tra cui i cigni, ma si agitano e imbiancano anche in piccole cascate, che fanno da sottofondo alle chiacchiere della gente, raccolte e protette dalle imponenti rocche del Ponte Visconteo. Passeggiare a Borghetto di sera per vedere un tramonto sul Mincio, o quando la nebbia confonde i contorni delle case facendo affiorare solo i merli ghibellini, è come naufragare in un medioevo immaginario. 
A Borghetto domina la scena il Ponte Visconteo, straordinaria diga fortificata costruita nel 1393 per volere di Gian Galeazzo Visconti, Duca di Milano, allo scopo di garantire l’impenetrabilità dei confini orientali del ducato. Lungo 650mt. e largo circa 25, con il piano stradale 9 mt. sopra il livello del fiume, è comunemente chiamato "Ponte Lungo". Ultimato nel 1395, dopo soli due anni di intensi lavori, venne raccordato al sovrastante Castello Scaligero da due alte cortine merlate e integrato in un complesso fortificato detto "Serraglio", che si estese per circa 16 Km, fino a Nogarole Rocca. Sempre a Borghetto è possibile visitare la piccola Chiesa di San Marco Evangelista che è la ricostruzione in stile neoclassico (1759) dell'antica pieve romanica dedicata a Santa Maria, di cui restano due pregevoli affreschi quattrocenteschi. 

Nei pressi del piccolo Ponte San Marco, di fronte alla chiesa, è incastonata nelle vecchie mura di una casa la statua di S.Giovanni Nepumoceno, che la tradizione vuole protegga dall’annegamento coloro che cadono nelle acque del fiume.

PARCO DI SIGURTA’
UNA STORIA LUNGA 600 ANNI
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Il giardino all’inglese di Ippolito Pindemonte
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  Il parco-giardino irriguo dal 1941
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LE FIORITURE
Delle cinque grandi fioriture che si succedono nel Parco di Sigurtà, noi avremo la fortuna di vedere, dato il periodo, quella degli Iris (dagli ultimi giorni di aprile fino alla metà di maggio centinaia di migliaia di esemplari colorano il Viale delle Fontanelle e degli Iris: i loro petali giallo, arancione e viola accompagnano i visitatori lungo il chilometro del Viale, creando un cromatismo davvero unico) e quella delle Rose (questa è probabilmente la fioritura più celebre del Parco Giardino Sigurtà, che a partire dal mese di maggio sboccia lungo il Viale a loro dedicato, donando ogni primavera ai visitatori uno scenario a dir poco incantevole).

Le altre grandi fioriture sono quella dei Tulipani dalla fine di marzo per circa un mese, quella estiva delle Ninfee e quella settembrina degli Aster.

LE ATTRAZIONI DEL PARCO
Il Viale delle Rose

Il Viale delle Rose è sicuramente l'immagine con cui il Parco Giardino Sigurtà si è fatto conoscere nel mondo. Lungo il suo chilometro di lunghezza, sbocciano ogni primavera più di 30.000 selezionatissime rose Queen Elizabeth e Hybrid Polyantha & Floribunda. Sullo sfondo del Viale si erge maestoso il Castello Scaligero (secoli X-XIV) che, pur essendo esterno alle mura del Parco, grazie ad un sapiente gioco di prospettive si trasforma in elemento integrante nell'architettura complessiva del giardino.

Il Labirinto
I visitatori possono così addentrarsi in questo straordinario dedalo di siepi, costituito da 1500 esemplari di Tasso (Taxus baccata L.): un percorso che si snoda tra piante alte più di due metri e che si estende su una superficie rettangolare di 2500 metri quadrati.

Al centro del dedalo sorge una torre, ispirata a quella del parco di Bois de Boulogne di Parigi, che presenta una cupola rivestita di rame e due scale contrapposte (che raggiungono l'altezza di 2,50 metri): per i visitatori giungere alla torre sarà una vera e propria ricompensa della soluzione, poiché dall'alto si potranno ammirare le geometrie del percorso stesso e le altre attrazioni naturali del Giardino.
Il Grande Tappeto Erboso
Il Grande Tappeto Erboso è la distesa più vasta di tutto il Parco. Nel mezzo di questo soffice manto verde si trovano i Laghetti Fioriti, circondati da un romantico Salice Piangente e da piante annuali che vengono messe a dimora a seconda delle stagioni: nel periodo estivo si possono ammirare Begonie, Tagete, Salvia e Colues; nel periodo autunnale invece fanno da cornice agli specchi d'acqua le Viole del Pensiero, i Nontiscordardimè e le Margherite. Tra le acque invece affiorano placide le Ninfee e gli Ibischi acquatici, tra cui guizzano vivaci le carpe giapponesi Koi, i cui colori sono "abbinati" a quelli delle ninfee.

La Meridiana Orizzontale
Ideata nel 1990, la Meridiana è stata realizzata dall'ingegnere Dante Tognin e, una volta terminata, l'opera ha superato verifiche sperimentali durate tre anni e un controllo finale da parte dell'Osservatorio Astronomico di Asiago (Vicenza).
La Meridiana è caratterizzata da un simbolo, un tracciato geometrico inciso elettronicamente sul quadrante. Gli elementi che lo costituiscono (una circonferenza, 64 iperboli, 32 punti e un cerchio), rappresentano in una visione simbolico-figurativa il "Sole sorgente di vita".

Il Giradino delle Piante Officinali
All'interno del Parco è nascosta una piccola area dove la famiglia Sigurtà ha deciso di coltivare circa 40 diverse piante dalle preziose proprietà terapeutiche: il Giardino delle Piante Officinali. Al suo centro si erge la statua di un leone realizzata dallo scultore Giuseppe Brigoni (1901-11960), che sembra voglia vegliare sulle antiche erbe che gli crescono dinnanzi.

I Giardini Acquatici
I Giardini Acquatici ricordano per colori e suggestioni i paesaggi ritratti nelle tele dei maestri impressionisti. Di particolare suggestione è l'effetto del riflesso del torrione del Castello Scaligero negli specchi d'acqua, dove galleggiano delicatamente Ninfee rustiche e tropicali di sofisticata bellezza.

L’Eremo
L'Eremo di Laura, questo è il nome originario, fu fatto costruire nel 1792 dal Marchese Antonio Maffei (1759-1836). Attraverso la facciata, ornata da una bifora, si può accedere alla contemplazione della statua raffigurante la Madonna. Di fronte all'entrata del tempietto discende una gradinata a viale che conduce ai cosiddetti Quattro Laghetti dell'Eremo, uno dei tanti punti panoramici dai quali godere di una vista privilegiata sul Parco.

Monumento a Carlo Sigurtà
La statua, che si erge su lastre di pietra di Verona, è di notevoli dimensioni (3,40 m di altezza) tanto che è visibile anche da altri punti del Parco. Lo scultore Dante Carpigiani ha voluto rappresentare Carlo Sigurtà in uno dei suoi abituali atteggiamenti: il viso sereno, gli occhi buoni, la mano destra che stringe inseparabile bastone di Bosso, l'artefice del Parco sembra accogliere i visitatori.
Alla destra della statua si trova una targa, posta il 23 maggio 1986 in ricordo dello zio Carlo dal nipote Enzo Inga Sigurtà, anch'egli mente creativa fondamentale nella realizzazione di questo straordinario complesso naturalistico.

La Pietra della Giovinezza
La Pietra della Giovinezza è un grosso masso che ricorda la forma di un cubo dove, se si osserva attentamente, è possibile scorgere le fattezze enigmatiche di un volto umano scolpito dal tempo. Dietro, su un lastrone di roccia incorniciato da secolari Bossi, si possono leggere le parole di vita e speranza scritte dal poeta americano Samuel Ullman (1840-1924): si tratta di un inno alla giovinezza di spirito e di cuore, il "credo" della famiglia Sigurtà e di Albert Bruce Sabin, il grande scienziato spesso ospite del Parco.
Il Castelletto
Il Castelletto è un edificio merlato con finestre neogotiche costruito dal Marchese Antonio Maffei e che fu inizialmente adibito a "Sala d'Armi". La costruzione, visibile solo dall'esterno, è da sempre considerato dalla famiglia Sigurtà non solo una romantica attrazione ma un luogo dove accogliere gli amici più cari, tanto da essere divenuto negli anni un vero e proprio scrigno dove sono riuniti i ricordi della storia dell'intero giardino.
Nel secolo scorso il Castelletto è stato luogo di tavole rotonde e di incontri scientifici e letterari; sulla facciata, infatti, è affissa una lapide che ricorda la presenza di alcuni scienziati e Premi Nobel che furono ospiti della famiglia Sigurtà come Gerhard Domagk, Alexander Fleming, Selman Abraham Walksman, Albert Bruce Flaming e Konrad Zacharias Lorenz.

La Grande Quercia
La Grande Quercia è una delle attrazioni più amate dai visitatori del Parco e con i suoi quattro secoli di età è la pianta più antica del giardino. Questo albero è considerato un esemplare particolarmente interessante grazie alla perfetta armonia tra il tronco (6 m di circonferenza) e la chioma (120 m di circonferenza), che copre una superficie di circa 1000 m2
I Bossi
I Bossi sono tra gli abitanti più caratteristici del Parco Giardino Sigurtà. Diversamente da quanto accade nei giardini all'italiana, dove questi siepi vengono potate seguendo le regole dell'Ars Topiaria, i giardinieri del Parco si limitano ad "accarezzare" la chioma dei bossi, ricavando così cespugli dalle forme particolari e bizzarre.
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